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Domani sera jam session a Bologna. Il cantautore parla dei suoi gusti e dei suoi ricordi 

Signori, ecco a voi Lucio «jazz» Dalla 
Diavolo d'un Lucio Dalla II cantautore bolognese 
coltiva da sempre una passione per il jazz, da quan
do, Insieme a Pupi Avati, cominciò a suonare dixie
land nei tardi anni Cinquanta Una passione strana, 
intermittente, che però resiste agli anni e alle mode 
Per questo, domani sera al Master Club di Bologna, 
Dalla ha deciso di tornare sul palco per una «jam 
session» In trio che si preannuncia gustosissima 

VANNI MASALA 
• a BOLOGNA Oli assidui (re 
quentatorl delle noni bolo 

gnosi unno che non è impro 
«bile un Incontra nella più 

sperduta osteria o In un Incan 
aesoente jauclub con un 
piccolo signore col cappello e 
la barba che a seconda della 
illusitene non esita un attimo 
per geliorsl In una mischia so 
nora col suo inseparabile da 
rineito 

Quesiti personaggio è Lu 
d o Dalla ben noto al grande 
pubblico non più solo Italia 
no come cantautore ma me 
no conosciuto sotto un altro 
aspetto quello dell appasslo 
nato di musica |azz che tuttora 
non perde occasione per rin 
verdire antichi amori In 
estemporanei Incontri con 
vecchi e nuovi compagni Ma 
e sicuramente un (attoinusua 
le Soliamo un altra volta an
ni la Dalla suonò in concerto 
con jazzisti prolesslonlsll e un 
pubblico da club esibendosi 
In un repertorio di standard 
•sempreverdi» della tradirlo 
ne jazzistica 

Al Master Club di Bologna 
un piccolo locale dove suone 
ri domani accompagnato da 
Ares Tavolasi al basso e Sil
vano Salvigli al piano, abbia 
mo incontrato Dalla per parla
re con lui di | a u per scoprire 
questo artista da un punto di 
vista dlverao 

Consideri U Jais u hotoy, 
un dopolavoro o qualcosa 
che il riporta «Ila giovi-
ncua? 

Il jazz I ho amato nella mia vi 
ta solo per sei mesi vivendo 
nel delirio quando mi regala 
rono un clarino Allora suona 
vo per diciotto ore al giorno 
senza studiare la musica a 
orecchio Poi dopo appena 
sono entrato in contatto con 
un pubblico mi sono sentito 
allontanato Ho cominciato a 
suonarlo prima col dixieland 
e poi col moderno con Fran 
co D Andrea o facendo jam 
session casuali Ne ricordo 
una in Francia nel I960 alle 
stivai di Juan Le Plns con Bud 
Powell Enc Dolphy Charhe 
Mmgus 

Fu un caso eccezionale o 
eri solilo a quote espe
rienze? 

No allora I lazzistl erano pò 
chi e I concerti pochissimi 
Neil occasione di quella jam 
ci si trovava II con la >Rheno 
Jazz Band» di Nardo Giardlna 
e Pupi Avatl suonavamo del 
dixieland lo però gii allora 
preterivo II moderno che sen 
(ivo trasgressivo mentre quel 
la musica non lo era nono 
stante mi divertissi a suonarla 
perché era carica di swing 
Poi ho suonato spesso con 
Chet Baker Osto Barbieri e al 
tri Più conoscevo I musicisti e 
più mi rendevo conto di quel 
la che oggi è per me una cer 
lena cioè che la musica è 
contaminazione latta più di 
conoscenza che di vera «Ispi 
razione» 

Come vedi U Jais di oggi? 

La Rheno Jazz Band nel 1959 II primo a sinistra è Lucio Dalla, il pnno a destra è Pupi Avati 

Penso che oggi non abbia più 
ragione di esistere in una so 
cletà composita come la no 
stra se non assemblato con 
tutte le forme di musica popò 
lare Ecco perche 11 jazzista 
che mi place di più in assoluto 
è Ke th Jarrett dove la conta 
minazione è fra jazz musica 
classica popolare ecc Oltre 
Jarrett secondo me MilesDa 
vis è un esempio vivente di 
ciò e poi Prlnce che consldc 
ro jazzista più di qualsiasi altro 
In questo momento Non mi e 
mai piaciuta I immagine del 
Jazzista solitario che marcisce 
contro I angolo della porla 
Preferisco invece il musicista 
sereno che pensa AmoKeith 
Jarrett anche per questo 

Mllei Davis h i alternato 
che Prlnce è 11 «Dulie Ellln-
gton degli anni Ottanta»., 

Non sapevo che lo avesse det 

Il balletto 

to Vedi sostanzialmente la 
musica mi annoia per quella 
strana (orma di «déjà vu» che 
si instaura fra esecutore e fruì 
tore e credo che annoi so 
prattutto il performer II jazz è 
fondamentalmente musica da 
club che richiede un tipo di 
relax di carattere non mitolo 
gico come mvece avviene nei 
grossi spazi 

È vero che I tuoi esordi 
musicali anche come can
tante sono legati «I Jazz? 
Se non sbaglio debilitasti 
al Teatro Duse di Bologna 
con lo spettacolo di Pupi 
Avatl «Ma è poi esistito 
Louis Procope?» nel 1965. 

Sì ma era tutto un gioco! Mi 
piaceva lo «spiritual», ft canto 
non Jazzistico p ho comln 
ciato con la musica commer 
ciale e via dicendo 

Quali altri jazzisti, oltre 

quelli già citati, ami ascoi-
tare? 

Dizzy Gillespie è il massimo 
del divertimento ma anche 
Omette Coleman nonostanle 
I origine della sua musica sia 
cruda tragica 

C'è qualche musicista di 
jazz con cui vorresti suo
nare? 

No pero mi piacerebbe can 
tare con Prince e suonare con 
Jarrett 

Faresti arrangiare 1 tuoi 
brani da un Jazzista? 

Gli arrangiatori di jazz sono 
nettamente inferiori a quelli di 
musica pop 

E allora cosa pensi di GII 
Evans? 

Escludi Evans che io amo 
moltissimo A New York du 
rante la mia ultima tournée 

tutte le sere andavo a sentire 
la sua big band Ma li non e e 
nulla di |azz e è molto di più 
atmosfere sondaggi di altn 
mondi 

Il Jazz è Improvvisazione? 
Se vai a sentire un gruppo fun 
ky ti accorgi che improvvisa 
no Gli stessi cantanti improv 
vtsano con le parole 

Quali cantanti che hai sen
tito ultimamente ti hanno 
colpito In partkolar mo
do? 

Bob James o Betty Carter che 
ho sentito due volte in un club 
di Londra E straordinaria mi 
sono divertito come un pazzo! 
È una grande musicista che 
canta in maniera strepitosa 

11 blues? 
Suonarlo mi annoia da mon 
re è sempre quello O e è un 
forte elemento ritmico per cui 

puoi raggiungere un groove 
collettivo oppure è una roba 
da stendere un bisonte Ne ho 
suonato tanto nella mia vita 
che e è un rifiuto quasi fisico 
Preferisco affrontare una can 
zone gemale come Round Mi 
dmght o un tema come My 
Favorite Thtngs 

Il Jazz tradizionale e quel
lo moderno. 

Non e è moderno o tradizio 
naie non esiste più testasi 
che deriva dall accordarci su 
un concetto L emissione di 
Armstrong è un fenomeno 
moderno e irripetibile È co
me si dovesse trovare un rap
porto tra la logica cromatica 
di Cimabue e quella di Poi-
lock è sbagliato Comunque 
se e è una cosa che mi annoia 
da morire è il dixieland mi 
butta nella disperazione più 
maialesca 

Primefiltn. Esce «Hellraiser» 

Non aprite 
quella scatola! 

MICHELE ANSELMI 

Hellraiser 
Regia e sceneggiatura Ctive 
Barker Interpreti Clare Hig 
gius Andrew Robinson Sean 
Chapman Ashlcy Laurence 
Fotografia Robyn Vidgeon 
Musche Chris Young Usa 
1987 
Roma Adriano, Maestoso 

• • Filmetto o filmaccio9 

Coi film deli orrore saltano 
spesso I normali metri di giù 
dizio anche quando dietro di 
essi e è un personaggio à la 
page come Clive Barker 
eclettico scrittore regista bri 
tannico già ribattezzato «nuo 
vo Stephen King» Accade co 
si che un cineasta interessante 
come David Crop*>nberg im 
pieghi anni prima di essere in 
sento tra I maestri del genere 
(eppure il suo vecchio La zo 
na morta era più inquietante 
della Mosca) mentre ragaz 
zolli come Sam Raimi (quello 
della Casa) fanno subito gn 
dare al miracolo 

Clive Barker - per chi fosse 
incuriosito dall argomento -
sta nel mezzo più «intellettua 
le» e sofisticato di altri colle 
ghi il giovane regista applica 
alle sue storte una bizzarra di 
mensione metafisica che 
sconfina nel filosofico 

l ossessione che Hellraiser 
(già visto allo scorso My 
stFest) propone è quella non 
nuo\a del vampirismo sessua 
te visto come punizione e 
mortilicazione lutto comln 
eia in un bazaar orientale do 
ve I enigmatico Frank Cotton 
acquista una scatola magica 
(una specie di cubo di Rublk 
dalle mille combinazioni) che 
promette piacen indescrivlbi 
li Mai fidarsi 11 poveretto vie 
ne risucchiato In una specie di 
inferno al cospetto d) un sa
cerdote tutto aghi in fa-eia 
che promette tormenti a non 
finire 

Questo I antefatto Come 

insegnano gli horror degli ulti
mi anni la storia vera comin
cia quando it fratello di Ro
bert Larry si stabilisce nella 
vecchia casa di famiglia Insie
me alla moglie Julia e alla fi
glioccia Kirsiy Casa un po' 
cupa e fatiscente ma spazio
sa Quanto volete scommette
re che Robert persosi negli 
abissi della mortificazione, 
pnma o poi tornerà fuori? Ad 
aiutarlo pensa Inconsapevol
mente li fratello ferendosi 
(ovvero perdendo sangue) 
durante i lavori di restauro 
Bastano poche gocce per ri-
materializzare il caro estinto, 
ma attenzione ali inizio è una 
specie di mostro carnoso e ri
buttante ci vorrà la complici
tà di Julia (che un di fu sua 
amante) per procurare II san
gue necessario a completare 
la trasformazione Ancora 
sesso ovviamente giacché la 
bella signora adesca uomini 
per strada e se li porta In casa 
per ammazzarli a martellate di 
fronte allo zombie Alquanto 
allarmala la piccola Kirsly co
mincia ad indagare e finireb
be male se dall aldilà tre orri
pilanti demoni non spuntasse
ro per nprendersi il fuggitivo» 
Robert 

Barker abbonda in edera 
lezzo e nequizie (il film non e 
raccomandabile ai deboli di 
stomaco) ma I Impaginazio
ne estrosa e la dimensione 
astratta fanno di Hellraiser un 
horror più ambizioso di quan
to non sembri a prima vista 1 
fans di Barker gongoleranno 
di fronte ali apparato mistico-
religioso e alle relnvenrtonl 
pitlonche eppure consiglie
remmo di non prendere trop
po sul serio I armamentario 
della paura messo In campo, 
A meta film gii si scivola nella 
sene B verso il linaio Barker 
non sa più che inventarsi Ha 
fatto fuori pure la bella Julia 
adescatrice e assassina per 
amore oltreché mamma dagli 
istinti ingovernabili Peccato. 

Lindsay Kemp e l'incubo di Lewis Carroll 
A cìnquant'annl si permette ancora di dire «Dormo 
con la finestra aperta nel caso che un angelo arrivi 
per me» E a ogni occasione passa in rassegna con 
trabocchevole entusiasmo i fantasmi che popolano 
il suo teatro il circo, il masque elisabettiano Nijin-
ski, Genet, sua madre, Isadora Questa volta e 
toccato a Lewis Carroll e ad Alice, per un nuovo 
spettacolo presentato al Metastasio di Prato 

MARINEUA GUATTERlNr 

Un momento di «Alice» di Undsay Kemp 

• i PRATO Poteva non esse 
re una sorpresa che si fosse 
innamorato di Alice nel paese 
delle meraviglie e invece In 
questa sua ennesima trasposi 
zlone teatrale che ha debutta 
to al Metastasio di Prato con il 
titolo Alice una fantasia per 
Lewis Carroll lo scozzese 
Undsay Kemp sorprende Di 
mostra un inedito spirito ordì 
natore una pulizia compositi 

va che talvolta gli sta un pò 
stretta Colpa della bella musi 
ca di Arturo Annecchmo e 
Sergio Rendine un opera ra 
diofonlea già nota e di succes 
so che costituisce la griglia 
fantasiosamente onomatopei 
ca ma tirannica dello spetta 
colo E colpa di una dramma 
turgia sovrimpressa al sonoro 
che corre programmatica 
mente verno il finale più at 

tenta alla logica delle appari 
710ni perchè di apparizioni 
questo spettacolo è compo 
sto che non al loro «feeling» 
b questa è una rarità per il sen 
timentale Undsay tanto è ve 
ro che per rintracciare un an 
tecedente a questo Alice toc 
ca andare lontano Risalire al 
balletto Folade allestito da 
Kemp per la Scala con spinto 
vittoriano in ordinata forma 
di pantomima chiusa dai non 
senses della poetessa inglese 
Edith Sitwell 

Potremmo cosi ipotizzare 
che Kemp soffre di una sorta 
di incontrollabile «pruderie» 
teatrale ogni volta che mette 
in scena I odialo perbenismo 
dell epoca vittoriana Che egli 
stesso insomma si castiga se 
deve scimmiottare gli ipocriti 
fustigatoli di costumi del suo 
arlislocratico paese Alice 
una fantasia per Lewis Car 

roll si apre e si chiude dentro 
la famiglia di Alice Liddefl la 
bambina che il reverendo 
Charles Dodgson cioè Lewis 
Carroll amò di un amore stra 
no e che prese a modello co
me eroina del suo racconto 
Per incominciare Do 
dgson/Kemp regala ad Alice il 
suo libro tra gli sguardi diverti 
ti e increduli degli incartape 
conti presenti e la gioia trre 
frenabile della bambina subì 
to repressa dall osservazione 
della governante «Remember 
who you are» ricordali chi 
sei cioè il tuo rango sociale il 
tuo stato e dallo stridulo Invi 
to della madre di Alice (eccel 
lente in questo ruolo e I Incre 
dibile Orlando) «Andiamo a 
giocare a croquet» 

Il finale di Alice non è cosi 
contrastante Terminata lav 
ventura la bambina se ne va 
con un bambino E già gran 

de come quell Alice signora 
sposata che andava a prende 
re il the dall invecchiato reve 
rendo Dodgson senza più su 
scitare in lui originali fantasie 
E il bambino ha I incedere di 
un uomo Dodgson invece lo 
sorprendiamo riverso sopra 
una bambolona dondolante 
Nulla da fare dice la morale 
di questa deliziosa openna il 
reverendo non si stacca dal 
suoi sogni dai suoi amori 
Continuerà ad andare in barca 
con te bamb ne (e una bella 
citazione wilsoniana questa 
nello spettacolo) come anda 
va davvero Mr Dodgson sul 
fiume Isis ogni anno con un 
filo di malinconia in più dovu 
ta solo al tempo che passa 

Il cuore dello spettacolo 
non si concede però struggi 
menti né tristezze per la gioia 
del pubblico ancora bambino 
Quando Alice entra dentro lo 

specchio (non sprofonda nel 
le vìscere della terra perché 
Kemp e il fido collaboratore 
David Haughton hanno voluto 
citare 1 altro romanzo di Car 
roll Dietro lo specchiò) vive 
con le apparizioni di cui s cir 
conda 11 coniglio e il Cappel 
lato Matto il topo che nuota 
con lei m un oscuro mare fat 
to di veli verdastri e il gatto del 
Cheshire che con le sue moi 
ne diventa la reincarnazione 
vagamente intrigante e sen 
suale del celebre reverendo E 
infine gli spettri la regina di 
cuori che come la madre di 
Alice gioca a croquet ma con 
la testa dei disgraziati che ha 
insensatamente decapitato e 
la regina rossa arcigna come 
la governante 

Scolpita sulla musica con 
creta di Annecchmo e Rendi 
ne la figura di Alice e sopra! 
fatta dall incredibile criniera 

Dionda che le si posa sulla te* 
sta e una bambina In grem
biule bianco e azzurro con 
lunghe calze a strisce, molto 
attenta alle convenzioni come 
tutto lo spettacolo Kemp si 
ispira vagamente al teatro 
giapponese e alle routine del 
cinema muto Ma in genere I 
suoi coreografi CHmoiriy Lalla 
e Kevin Kling) non reggono la 
sua scommessa Se infatti il 
celebre performer e regista 
scozzese si contiene e non 
ammicca nel descriverci 1 am
biguo reverendo Dodgson e 
Alice (Nuna Moreno) è ora 
visstma nel suo ruoto super 
stereotipato ammali fanlasti-
ci carte bruchi avrebbero 
dovuto trovare con i gestì e te 
danze almeno la chiassosa 
eleganza dei costumi e delle 
scene di Silvia Jahnsons. Inve
ce sono quasi sempre rigidi 
come i vittoriani di cui si prcn* 
dono gioco 

L'album. Ritorna la De Sio con «Sindarella Suite» 

Teresa, mille atmosfere 
in un disco e mezzo 

ROBERTO GIALLO 

tm M.UNO Che ci (a Teresa 
ilo S -i sul ponte di un brlgan 
t io nell ombra umida di un 
cìpunnono del museo della 
Se enzi e della Tecnica? Can 
ta tre canzoni risponde alle 
d( nd ide presenta in pompa 
n agn > ll s u 0 ultimo disco a 
glor iei negozi Su di lei evi 
dertcìmnle la Polygram pun 
ta mollo edèundatoconfor 
(fìnte trattandosi di un disco 
doppio con passaggi difficili 
non esattamente un prodotto 
lac. Imente vendibile 

L JSSUOSO è la parola esatta 
Un d sco doppio con solo tre 
facci ite incise e la quarta con 
il vinile «scolpito» da un dise 
gno di Giorgio Michetti Otto 
cannoni più una lunga sulte 
che è quasi un recitativo della 
De Sio E poi il video d ac 
compagnamenta (realizzato 
alla stazione di Napoli) la 
messa in moto di una macchi 
na promozionale spaventosa 
che ha portato Teresa a canta 
re tre biaiii a bordo di un vec 
chio br santino in un museo 
m lanose e un tour con par 
lenza prevista per marzo In 
somma è un lancio alla gran 
de con H quale Teresa prova il 

§rande balzo dopo gli ultimi 
uè album (.Africana e Toledo 

/teff/net) che erano risultati al 

meno al botteghino decisa 
mente scuotono Quest ulti 
mo Sindarella Suite che la 
De Sio definisce «un disco 
molto composito» introduce 
invece parecchie novità Gra 
devote il recitativo della terza 
facciata La stona vera di Lu 
pila Mendera che Teresa ha 
elaborato qualche anno fa ma 
alla quale solo da poco ha da 
to forma musicale Accanto a 
lei nella parte (anche quella 
recitata) di un soldato diserto 
re e è Piero Peli. voce solista 
deiUtliba Al progetto ha col 
laborato anche Brian Eno da 
qualche anno in contatto con 
Teresa Più in linea con il re 
periodo precedente ie altre 
canzoni del disco con in pri 
mo plano Dammi spago un 
buon rock n roll condito alla 
napoletana guizzante e viva 
ce Da segnalare anche Fatica 
d amore che è invece una ci 
tazione al gospel anche se gli 
acuti di Teresa non possono 
competere non ce ne vorrà 
con il magnetismo della voce 
di Aretha Franklvn citata nel 
la ponderosa cartella stampa 
Una notazione a parte menta 
Lolandese volante una can 
zone che rivela senza dubbio 
un acquisita maturila di Tere 
sa De Sto come autrice e che 

lei slessa ammette essere mol 
to vicina al modo espressivo 
di un grande delia nostra can 
zone quell Ivano Fossati con 
cui Teresa awierà tra breve 
una collaborazione L album 
dunque e veramente un con 
centrato di stili e passioni Al 
punto che Teresa mobilita an 
che la London Symphony Or 
chestra per 1 esecuzione di 
Capinera in un crescendo 
melodico che ricorda in pieno 
la tradizione della canzone 
napoletana La terza facciata 
ospita la lunga suite cui ha col 
laborato Brian Eno La voce di 
Pelù accresce I incedere 
drammatico e la chitarra di 
Michael Brooke intesse suoni 
mollo rarefatti Laccostamen 
to ai contrappunti dolorosi 
della chitarra degli U2 è dove 
roso del resto il gruppo irlan 
dese ha dato un tale scossone 
al rock che oggi la citazione 
(o il ricalco) è quasi d obbli 
go Si tratta comunque di una 
facciala difficile impegnativa 
certo non la solita canzonetta 
da ascoltare in relax Teresa 
dal canto suo non nasconde 
le ambizioni «Volevo parlare 
della guerra di chi ha vissuto 
sempre in quell ambiente do 
loroso e di come è diverso da 
noi Perché non credo che 
anche facendo canzoni si 

Teresa De Sio 

possa sempre passare sopra 
tutto ignorare ogni cosa 
Onore al mento Senza sco 
modare formulette trite e ritn 
le come quella della vecch a 
«musica impegnata» ecco 
che può esistere un disco in 
telligente e anche piacevole 
Resta da vedere come rea& ra 
il pubblico visto che Sinda 
reìla suite non sembra prò 
prlo almeno ai primi ascolti 
un confortevo e prodottino 
da hit parade 

L'opera. Splendida Raina Kabaiwanska a Venezia 

Che passione questa 
vedova sempre allegra 

GIORDANO MONTECCHI 
• i VENEZIA Per il fatto stes 
so che a Carnevale ogni 
scherzo vale è inutile solleva 
re obiezioni sul fatto che que 
st anno la Festa veneziana per 
antonomasia sia stata maugu 
rata al Teatro La Fenice con 
una Vedova allegra che con 
Carnevale non e entrerebbe 
propno nulla 11 fatto è che di 
fronte ali operetta la tentazio 
ne di tutti è quella di mettersi 
a filosofeggiare osservarla 
con distacco genere minore 
musica da trivio o vittima di 
una tradizione culturale iper 
e liosa che I ha sempre vista 
moralisticamente come il luo 
go della perdizione artistica'' 
Adorno che la detestava o 
Kraus che 1 amava ncono 
scendo nella sua vacuità 1 im 
magine fedele di un umanità 
allegramente in viaggio verso 
catastrofi guerresche' Ed oggi 
e e questo coro ormai plebi 
sellano che proclama a gran 
voce la nobilitazione dell ope 
retta entro la generalizzata 
nuova voga della belle épo 
que du balli delle deb» in 
una nostalg ca rincorsa verso 
un mondolmmaglnano 

Nello specifico veneziano 
il capolavoro di Franz Lehàr 
ha r scosso un successo dav 
vero grandioso e meritato 
Mauro Bolognini nei panni del 
regista Mano Martone dello 

scenografo Piero Tosi del co 
stumista e Lino Fionto del pit 
tore dei bei fondali hanno 
conferito a questa Vedova 
un aria da opera opera con 
luci e movenze tuttavia appro 
pnate una volta tanto senza 
strafare con architetture e ar 
redi Ma la curiosità maggiore 
nei confronti di questo spetta 
colo già visto qualche tempo 
fa a Napoli era lastuzzicante 
presenza come protagonista 
di Rama Kabaivanska Una 
Hanna Glawari vedova si ma 
più appiss onata che allegra 
più orgogliosa che frivola Su 
perba padrona della propna 
inusualissima vocalità ad on 
ta degli anni che talvolta si so 
no fatti sentire e di una recita 
zione dagli accenti approssi 
mativi (ma efficace nei mo 
menti chiave) la Kabaivanska 
ha raggiunto una intensità che 
a tratti e parsa evocare certe 
eroine di Catalani - se non 
proprio di Puccini (penso ìlio 
stupendo Vilja o Vilja» al ter 
mine del quale il pubblico ha 
freneticamente strappato un 
b «0 Al suo fianco e n lo 
s ordinar o Mulnel M Ibye 
ui Conte Dan lo perfetto il 
cui lascino da autentico tom 
beur de femmes si e aggiunto 
ad una superba performance 
vocale e di recitazione Perfel 

tamente a suo agio con scale 
nata verve soubrettisticae bel 
la agilità vocale la Valencien 
ne di Daniela Mazzuccato 
mentre Max Rene Comodi 
nei panni di Camillo è nmasto 
nei ranghi di un corretto ano 
mmato Bene sarebbe da dire 
anche degli altn ma non si 
può tacere dell esilarante Nje 
gus recitato da un felicissimo 
e straripante Elio Pandolfi Jan 
Latham Koen g ha orchestrato 
senza patemi e anzi con buo 
na sensibilità tale abbondan 
za ritrovatasi alla fine felice 
sotto un interminabile diluvio 
di applausi 

Dunque Die lustige Witwe 
ha colpito ancora Comesem 
pre «Vegna in mascara chi 
voi» e era scritto sulle locandi 
ne ma di maschere neppure 
1 ombra Ed in effetti Lehàr e il 
suo mondo di maschere non 
hanno affatto bisogno II loro 
successo è anche il frutto di 
una neoromantica voglia di 
passato fatto di «gnsettes» e 
«Isotte Fraschmi» che acqui 
sta a prezzi di saldo le Imma 
R nette dell «Austria fellx» 
Con essa il Carnevale può fi 
natmente uscire dal suo recin 
to e affermarsi come condì 
z one quotidiana come festa 
senza fine sorretta dalla stes 
sa I età ebetudine che smercia 
il finto per reale e corre felice 
In drogheria a comprare il Ca 
cao Meravigliao 
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IL LAVORO INVISIBILE: 
le mille facce del mestiere di donni 

Relazioni di 

MATILDE CALLARI GALLI - ADELE PESCE 
FRANCA BIMBI - CHIARA SARACENO 

EVA CANTARELLA - ALBA CHIAVASSA 
LAURA HOESCH 

GRUPPO INTERPARLAMENTARE DONNE 
elette nelle liste del PCI 

STUDI STORICI 
r ulr me Ini ti III li ufo Gru» 

Le categorie storico politiche nei «Quaderni del 
carcere > di L Mangoni 
Cultura consenso costruzione del blocco storico 
di L Canfora 

L insegnamento della storia nella scuola 
secondaria di Q Ricuperati 

Ricerche di A M Rao L Luporini M Formica 
N Siciliani de Cumis 
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P DI Gregorio 
un lasc colo L 10 000 abb annuo L 36 000 ccp n 'O^Qiaa caio 
R un II fi viste via Sorch o 9 00198 Roma tei (06186b383 

l'Unità 
Mercoledì 

3 febbraio 1988 25 «lllSIIIlIIIlIlllillilìIlllIill 


